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Benedizione di S. S. Pio Xi 

~ Ii,L.MO REV .MO SIGNORE, 

Gol foglio della S. V. Ill.ma, in data del 
9 corrente mese, ho ricevuto quattro esemplari 
del periodico mensile " Fede e Civiltà., edito 
dall' Istituto Parmense per le Missioni Estere, 
f andato dallo xelo di V. S. Ho rassegnato poi 
f!,l Santo Padre le copie a Lui dirette, e perciò 
mi è grato significarLe che Sua Santità si 
compiace dei nobili intenti dell' an,:,idetta 
pubblica,:,ione ed impartendo ad essa ed a 
quanti la promuovono e sostengono, la Bene­
di,:,ione .Apostolica, fa voti perchè il beneficio 
della Fede ed il vantaggio della Civiltà siano 
per tale scritto sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo a ripetermi con sensi 
di particolare stima di V. 8. lll.ma e Rev.ma 

Roma, 1s Apri~ 1904. 
Servitore vero 

R. Card. MERRY DEL VAL•· 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Oon piene%xa d' affetto benediciamo questo 
caro giornaletto destinato a far conoscere alle 
rwstre popolaxioni l' opera grande, alla quale 
intende l'Istituto delle Missioni Estere f andato 
dall'anima santa e generosa dell' JfJcc.mo Mons. 
Conforti, .Arcivescovo di Ravenna, gloria 
splendt'da della Diocesi nostn:,;, onde pari alla 
-cognixione dell' Opera sia l' af fiuenx-a dei 
sussidi a poterla mantenere viva e fionnte. 

Parma, daWEpi8ropio il l/1 Dicembre 190/J. 

t Francesco Vescovo di Parma. 

Le Feste del Santo Natale 
---------------È pur sempre caro a tutti il ritorno d_elle Feste Natalizie che ricordano a noi miseri mortali 

l'Incarnazione del Figliolo di Dio, Gesù Redentore, Principe della pace .... 

Sebbene la stagione più spesso sia rigida e nevosa, pare eh' esse risveglino sempre nei cuori 

degli uomini, un pìo e lieto entusiasmo, per cui tutti esultano di una santa allegrezza. 

I lontani sentono vivo il bisogno di unirsi ai pareuti, agli amici, ai benefattorl; e non 

potenùo altrimenti il fanno inviandosi a vicenda cose care, auguri felici, ringraziamenti cordiali. 

Questo bisogno s' impon·e anche alla Direzione di questo umile periodico Fede e Civiltà 

cl-e conta con piacere tanti lontani amici e pii beQefattori, per dir loro un grazie, di vero cuore 

augurando lietamente buone le imminenti Feste Natalizie. 

Oh l sì, Gesù Bambino dall'umile sua culla ·riempia i loro cuori di' pace, di consolazione, 

e conceda loro lunghi anni di vita piena di ogni desiderabile felicità. 

È questo l' augurio sinoero della Direzione del periodico, dei Superiori dell' Istituto e degli 

·alunni aspiranti Missionari, i quali non cesseranno mai di pregare Iddio per la felicità terrena ed 

eterna dei loro buoni amici ed ottimi benefattori. Per la Dire%ione 

D. G. S, 
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IL SIGNORE LO CHIAMO' 
Su l' ora tarda del suo giorno di vita e quando era ancora 

intento al lavoro gli fu aperta la via de l' eterno riposo. A M.r 
Francesco Magani Vescovo di questa nostra Parma, il quale più 
volte ebbe pensieri e atti grandi di paterna dilezione per l'Istituto 
nostro fin dal suo nascere, pei nostri Missionari, mandiamo l'estremo 
e figliale saluto. Il Signore gli conceda la gloria dei giusti, la 
pace dei santi. -

Trascriviamo le parole del Suo Ecc.mo Successore e fondatore 
di questo Istituto, che pronunciò in Cattedrale davanti al feretro, e con 
ciò crediamo far meglio che palrlare direttamente noi del compianto 
Presule inaspettatamente rapit9 alla sua Diocesi, a suoi figli. 

« Prima che la venerata Salma del :fresule ill_ustre, di cui noi piangiamo l'improvvisa 
scomparsa, discenda nel silenzio solenni della tomba, in attesa della finale resarrezion~ 
sia permesso a me di rivolgere a lui l' ultima parola, di porgergli l' ultimo saluto: a me, 
che, dalla sua fiducia, soverchiamente grande, fai chiamato a saccedergli. - Ed ahi troppo 
presto gli sono succednto, non fra Pesultanza di un popolo festoso, ma fra le gramaglie di 
un fanerale, in uno dei momenti assai tristi della mia esistenza! - Sono tanti i sentimenti 
che in questa lugubre circostanza si vanno vorticosament.e incalzando nell' animo mio, non 
ancora riavutosi dell' improvviso annumlio della morte di lui, che più che a parlare al 
pubblico, mi sentirei spinto a sospirare in segreto, alternando le lagr1me alla preghiera, 
soave conforto nei fort~nosi eventi della vita. Altri hanno già parlato e parleranno degna­
mente di lui, a me non è dato~ nella presente condizitme d'animo, che compendiare in poche 
e sconnesse frasi il molto che vorrei dire: Del resto parlano eloquentemente più d' ogni 
voce amana, qiufste funebri onoranze, il concorso d' ogni ordine di cittadini attorno a 
qaesto feretro, il vostro latto sincet"o, che è il lutto di una città, di una Diocesi. 

Mons. Francesco Kaga.ni non è più, ma vivrà pere~emente nell'affetto e nella 
am!!lirazione di quanti hanno potuto rilevare le doti elette della sua mente, di qaanti furono 
a parte della paterna bontà del suo cuore. 

Mons. Francesco Magani non è più, ma vivrà per lungo volger di tempo nei fasti 
delle scienze storiche, di cui fu insigne cultore, come lo attestano i saoi scritti poderosi, 
che lo fecero annoverare con plauso fra i membri delle più illustri accademie. Vivrà nei 
ricordi dell'azione cattolica italiana, a cui dedicò le più vigorose energie della sua virilità. 
ed i lumi. preziosi della sua esperienza; come resterà indelebile nella memoria del bnon 
popolo di S. Francesco in Pavia, ove fu per tanti anni pastore :vigilantissimo, ivi lasciando 
larga eredità di affetto. Vivrà nella riconoscenza e nella venerazione dell'illustre Clero Paves~ 
che nel patrio Seminario lo ebbe per molti anni precettore dotto ed ammirato di più 
discipline e dalla cui scuola sono esciti uomini imùgni che oggi onorano la Chiesa e la patria. 
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----------------------------------------. 
Ma sopratutto vivrà nella ricordanza nostra, fratelli e figliuoli dilettissimi, ai quali 

ha consacrato gli ultimi lustri della sua vita laboriosa. Venuto a noi, quando appunto l'età 
sua volgeva al tramonto, e la sua fronte maestòsa già era circondata di argentea corona 
di capelli, quando il peso degli anni avrebbe reclamato la quiete e la pace delle domestiche 
pareti, noi fummo in quella vece spettatori delfa sua incessante operosità nelle molteplici 
e faticose cure del Ministero Episcopale, ammirammo l'elevatezza e l' acume di quella 
mente eletta che nella decrescenza delle forze fwiche, nulla mai perdette della sua energia 

M.r FRANCESCO MAGANI-Vescovo di Parma 

e pareva anzi ogni giorno ringiovanire. E sino all'ultimo egli ha lavorato con ardore di 
milite e di capitano, che sale per la prima volta sulla breccia per combattere. Mai si disse 
stanco, e l'ora estrema lo ha trovato vigilante, per cui colla calma serena del giusto ha 
affrontata la morte, pochi istanti dopo d' avere espresso ai iaµiigliari il vivo desiderio di 
offrire all'Eterno l' incruento Sacrifizio. Ma tu stesso, o Presule venerando, e non altri, 
dovevi essere la vittima destinata al sacrifizio. Una voce intima te lo sm1surrò al cuore, e 
tu con animo pronto e generoso l'hai offerto a Pio il clolorq::,o olacausto i egli lo ha accett.11,tQ 
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in odore di soavità e l' anima tua benedetta allo sfasciarsi di questo frale di morte, quale 
colomba del desio chiamata, volò dall' esilio verso la vera nostra patria, dalle pene di 
questa misera vita si librò verso quella r~ion~ beata, ovjl il gioir s' inse~pra. 

Non contempleremo più dùnque quE'ft.là veneranda. canizie, che s'imponeva al -rispetto 
di tutti, aggirarsi •in mezzo di noi; non udiremo più quella. voce faconda, soave e mite 
talvolta, come quella di padre amante, foJ!e e ttemenda, tal' altra, come lo scroscio della 
folgore, risuonare sotto le volte di questa hugusta Basilica e delle nostrE\ belle chiese della 
Città e del contado; non più vedremo q1iella sacra destra sollevarsi in alto sul nostro capo 
a benedirci. Lo scorso giovedì, a stento si è levata per l' ultima volta, e fra il rantolo 
affannoso dell' ago-nia. fu udita l'estrema parola del padre morente: bened_ico, egli ha detto, 
fra i singhiozzi dell'amatissima sorella e dei famigliari circondanti il suo letto, benedico 
con paterno affetto a tutti i miei figli, cm;ne fossero qui presenti. Oh! quali' ultima bene­
dizione, qual rugiada celeste, resterà feconda di grazie elette per noi, per le nostre famiglie, 
per questa dilettissima Diocesi, da cui si è allontanato per sempre. E noi grati all'affetto 
del Padre buono, memore sino a.Il' ultimo dei figli del suo cuore, non cesseremo di sollevare 
la prece del suffragio, colla dolce speranza d'incontrarlo, un giorno, fulgente di gloria, 
nella regione felice dei santi, rallegrata dalla luce indeficiente di Dio: 

E grazie siano rese a voi, Presuli Eccellentissimi, che affrontando l' inclemenza 
della stagione, qua veniste per rendere 911 lagrimato Confratello, lustro dell' Episcopato 
Italiano, il tributo estremo del vostro· affetto e della vostra stima. 

Grazie pur rendo,· non meno vive, agli Onorevoli Rappresentanti • delle Autorità 
civili e militari e di ogni ordine di cittadini, che nel lutto della Cb}esa Parmense gareg­
giarono di attenzioni squisitamente cortesi e molti di essi vollero anche onorare col loro 
intervento questo rito solenne. 

Dopo i conforti che a noi derivano dalla Fede e dalle immortali sue speranze, la 
larga vostra partecipazione al nostro cordoglio è la migliore delle consolazioni, mentre è il 
più bel tributo di ammirazione reso alle virtù ed ai meriti dell'illustre Trapassato. 

Abbiatevi dunque per sì effusa bontà, colla benedizione di Dio, la mia riconoscenza 
indelebiie, la riconoscenza di un popolo in lacrim_e. • • • 
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Decreto dell'Imperatore della Cina 
24° giorno_ dell'ottava luna dell' anno 33° del regno di Quan = shii 

' 

« Regolamenti speciali concernenti la prote21ione dei missionari stranieri in Cina sono 

stati stabiliti negli a.rt:coli dei nostri trattati. Per cui tutti i missionari stranieri residenti 

nell'interno della Cina devono esser protetti nella loro vita, nei loro beni nelle loro 

famiglie: ovunque, sono posti sotto la responsabilità e protezione dei mandarini locali. 

Durante questi ultimi anni in certe provincie i missionari stranieri ebbero a soffrire 

dei danni e delle perdite, i loro immobili e chiese i11.cendiate o devastate: talvolta perfino 

non ebbero salva la vita e si ebbero a deplorare dei morti: tutto ciò ci attrista profondamente. 

Noi comprendiamo che il motivo che conduce a queste sommosse è la discordia che 

regna tra non cristiani perchè i funzionari del luogo non seppero prevenirla e impedirla 

con una sorveglianza attiva e con un arbitrato giudizioso. 

Quando furonq scritti e firmati i trattati noi abbiamo tenuto a specificare chiaramenj"A3, 

che tutti quelli che S\ occupano della propagan\fa delle religioni straniere e quelli· che 

credono nelle loro dottrine e divengono cristiani, se hanno buona condotta, non debbono 

esser maltrattati, nè disturbati nel loro culto. 

Noi vogliamo che gli affari di religione straniera che riguardano le leggi della 

nostra Cina siano ugualmente sotto la guardia saggia e illuminata dei nostri funzionari 

cin~si, a:ffinchè essi giudichino con uno spirito di tolleranza e di giustizia le differenze che 

possono àorgere,. 

Noi ordiniamo quindi a tutti i Vice-Re e Governatori di provincie di affrettarsi a 

far stampare una copia esatta degli articoli dei trattati relativi alle religioni stranieri, loro 

missionari e cristiani. 

Preparata sotto forma di libretto questa copia stampata sarà distribuita per cura 

dei vice-re e governatori a tutti i loro '!Ubordinati, che dovranno applicarsi a conoscerne i 

t.èrmini a memoria, di maniera da _p9~~:v~sj ~'?-formar~ e agire se~n~o i trattati per il 

caso di differenze ove avranno parte i .missionari stFanieri. 
Quanto ai cristiani indigeni debbono esser ugu!l-li agli altri nostri soggl;ltti non 

cristiani o no essi formano parte del nostro popolo di Cina e conseguentemente debbono 

esser trattati ugualmente dalle nostre leggi. 

Poichè essi sono uguahp.ente figli del nostro impero 01;1si saranno protetti e governati 

come gli altri. Se essi violano una legge cine~ ed anno un processo davanti un tribu:i.alè 

saranno int.errogati e giudicati secondo la giustizia e le leggi cinesi, senza che sia loro 

fatta differenza per causa della Ìoro religione e loro fede. 

I Mandarini locali devono mostrarsi sempre prudenf+i, senza p!l,rzialità di credenza 

religiosp. stabilendo l'uguaglianza e li!- giustizia tra cristiani e non c,ristiani, a:ffinchè siano 

tutti soddisfatti dell'equità dei giudizi dei mandarini. 

I mandarini devono pure sforzarsi di spiegare, di qurindo in quando, al popolo 

tutte ql}este cose importanti, a:ffinchè i seguaci delle diver1m credenze sappiano condursi 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 
i82 FEDE E CÌVÌL1A 

emivenevolmente, senza disprezzo, brutalità e violenza: se i funzionari agiscono così la 

gelosia che può esist.ere dalle due parti disparirà naturalmente e tutti vivranno in buon 

accordo. 

I m~ndarini dovranno prevedere e punire i malfattori e briganti che eccitassero il 

popolo alla discordia e provocassero litigi e sommosse tra cristiani e non cristiani. Questo 

è quanto biaogna fare nel tempo ordinario e non aspettare quando l'incendio è scoppi.ato. 

I lll3ndarini di tutte le località che continueranno ad ignorare gli articoli di questi 

iratt.ati importanti, o che sono test.ardi, ~tupidi, sen-za energia e negligenti in rapporto a 

q.uesti affari al punto di essere causa di grandi noie per la diplomazia dell' impero, 

saranno gravissimi.mente puniti. 

Noi ordiniamo che sia data la più ~nde diffusione a questo decreto, ~ffinchè tutto 

il nostro popolo ne prenda conoscenza. Rispetto a questo "· 
, * 

* * 
Questo il de~reto che il l. ottobre 1907 l'imperatore della Cina emetteva, riguardante 

la protezione dei missionari, delle loro opéte e dei loro seguaci. Quantunq11e non si posi!a 

cònsi~erare ùn atto di grande importanza ~r quel che riguarda la protezione dei missionari 

perchè realmente non fa che richiamare alla mente dei magistrati cinesi gli obblighi che 

il loro governo ha solennemente contratti facendo i vari trattati colle nazioni che hanno il 

pro~ttorato delle Missisioni, pure per noi missionari è ugualente un documento di molto 

valore in quantocpè servirà assai per la storià delle Missioni e di questo è bene tenerne conto. 

E necessario convenire che qua~do la Cina firmava i trattati colle nazioni con cui 

si impegnava a proteggere i Missionari, aveva un certo timore più che reverenziale e 

quindi quelle o_bbligazioni potevano ben rjyestire il carattere di vere coazio"ni: ma qùesta 

volta nessuna imposizione, almeno direttame:ote, venne fatta; sta quindi che la Cina, di 

moto proprio riconosce il suo dovere, e in base a questo dà le necessarie disposizioni. 

Dico che non subì nessuna pressione diretta, perchè quantunque il motivo occasionale che 

ha ispirata la pubblicazione di tale decreto possa essere la sommossa dei Boxer nel Kian­

si nel settembre ultimo scorso di cui rimase vittima il missienario Canduglia Lazzaris~ 

come pensa il " P. Dailx News » grande quotidiano di Shang-hai, pure resta che la 

Cina non poteva neppure supporre, che con questo venissero tolte o diminuite le noie 

diplomatiche che avrà colla Francia. 

Un altro punto degno di nota è que1!o dove addossa la responsabilità dei t!isti fatti 

degli anni passati, ai mandarini: è questa una confessione che ci voleva e proprio ci rifà 

delle perdite subite nella opinione publ11.1ca in questi ultimi anni specialmente dopo le 

stragi di Nan-ciàn-fu avvenute nel febbraio 1906 quando i giornali compreso, qualéhe 

europeo, non so se perchè mal formato o per perfidia, vollero attribuire la colpabilità di 

dette sommosse ai missionari. 

Ora viene la luce: l'Imperatore stesso, proprio dopo un eccidio, quando gli sarebbe 

tornato più conto diminuire la colpa dei propri magistrati, la riconosce apertamente e la 

deplora in faccia a tutto il mondo. 

Il Decreto poi stabilisce l' uguaglianza dei cristiani e non cristiani di fronte alla 

legge: sotto questo punto di vista, l'importanza che il decreto riveste è assai grande. 
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Riconosciamo pure, e saremo nel giusto, che un solo -decreto n_on può assolutamente 

introdurre questo principio di generale toqeranza,' <:he rigenererà la Cina, confessiamo pure 

che i cristiani per molto tempo ancora saranno gna.rdati con occhio parziale anche dai 

magi~trati più illuminati perchè è troppo difficile che non sentano l'influsso dell' ambiente 

ma sta di fatto che ora. è dato il primo passo: dopo il primo verrà il secondo ed il terzo, 

finchè si giunga al vero punto di fratellanza e di ùguaglianza universale. 

Tenuto calcolo del carattere cinese subdolo, pieno di rappresaglie, superbo, della 

debolezza delle leggi, àella grande corruzione della giustizia, del vero commercio che si fa 

delle cariche. della magistratura, un tale disse che in Cina stando le cose come sono' al 

presente, la vere uguaglianza nei diritti civili non vi può essere giammai e lo stato dei 

reciFoci rapporti di· uno verso gli altri si può riassumere così: o sotto, o Ropra1 parf ma,i,_ 

Senza entrare nel merito delle idee qui eeposte per noi basta constatare che quel;!ta 

ricognizione ufficiale servirà a togliere molti pregiudizi' esistenti contro di noi. Le nost~e 

opere di beneficenza, orfanotrofi, laboratori, ospedali, scuole, università che già da se si 

impongono saranno più conosciute e meglio valutate e il popolo che- ne ha il beneficio ne 

resterà maggiormente commosso, l'antipatia e il disprezzo del presente si cambieranno in 

breve in una illuminata fiducia: intanto le idee nuove prenderanno forma, le grandi riforme 

ora tanto declamate verranno pure introdotte nella magistratura e nella -amministrazione e 

finalmente spunterà il giorno in cui l'uguaglianza dei diritti sociali fondata .su solide ba.ai; 

sarà un fatto compiuto e allora la chiesa e la società entrambi libere camineranno di 

conserva, l'una nella sua opera di rigenerazione e l'altra nel suo graduale sviluppo 

sulla via della civiltà e del progresso. G. BONARDI. 

L' Opera dei Nostri 
Non credo sia fuori di luogo far vedere qualche cosa del 

lavoro materiale che i Missionari nostri hanno oompiuto in questo 
anno, mediante l' aiuto della benemerita Associazione Italiana pei 
Missionari, della Sacra Congregazione di Propaganda, della Prop. 
della Fede e di tanti nostri amici benefattori, che non dimenti­
cheremo mai. 

Hanno fabbricato nella città di Shiang-Shien una casa colla 
residenza del Prefetto come vedesi nella vignetta, e con varie 
stanze per i nuovi che là arrivano . 

. Unita a questa casa è stata fabbricata una scuola, c!ie per 
la Cina è un modello di bellezza e di igiene La scuola è stata 
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pur fabbricata a Shu-ciò, e già i ragazzi sorpassano il centinaio. 
In altre località hanno acquistato e riattato casette : tengono pure 
un incipiente orfanotrofio ed un ricovero pei vecchi. 

Pensando alla brevità del tempo, ai mezzi sempre misurati 
c'è da rallegrarsi davvero e sperare in un migliore avvenire. Il 
P. Bonardi poi mi dice che oltre a mantenere gli orfani ed i vecchi 
non vengono dimenticati gli scolaretti, colla minestra e con libri 
ecc. ( veggasi più avanti anche. la lettera di P. Dagnino ). Io non 

- Appartamento del Prefetto Apostolico -

vorrei, e glie l' ho scritto, che si tentasse troppo la Provviden.za .... 
Non hanno mancato di rispondèrmi subito: « Preghi tante buone 
persone, Signor Rettore, sono persuaso che se qualcuno di costl 
assai buono, vedesse il bisogno di questa povera gente e il bene 
che si può fare con un po' di mezzi....... > : 

Stanno bene i puntini -- si capisce anche troppo -- ma sempre 
la stessa canzonetta, sullo stesso tono, stanca chi l' ascolta e chi 
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la modula. Però sapendo che la carità_ è paziente e benign~ - e 
d' altra parte sentendo pure il mio Q.ç>v~re verso quei poveri giova.~-.i. 
cbe lavorano laggiù nella Cina per tanti miseri - .sono pronto 
anche pel futuro prossimo anno a ricevere l' eco della solita can­
zone e spedire ai Missionari l' obolo di tante buone a.pime, che 
saranno pronte a dare, nel 1908, quello che non poteròno prima, e 
temeranno di non dare dopo, perchè i givrni sono contati per tutti. 

Siamo intesi e bene. Mille auguri. 
Il Rettore. 

Hsiang-hsien, 21 ottobre 1907. 

Carissimo Sig. Rettm·e) 

Le medicine spediteci dalla. « Associazione Nazionale pf}1'. soccorrere i Missionari 

italiani all'Ester.o » ci hanno fatto un magnifico . servizio, e un .po' di apostolato 

fruttuoso, si deve anche al Dispensario farmaceutico. In principio le nostre medicine 
erano accolte con diffi,denza, ma non pòÙmdQne negare l' effi,cacia, la diffidenza si 

cambiò ben presto in fiducia assoluta e quin~i è un accorrere continuo di gente che . . . 
vienè in cetca di medicinali: pare proprio che il_ Signore li abbia benedetti, peTchè con 

COf!n~iioni generali in fatto di medicina .<tiamo _riusciti ad ottenere delle belle guarigioni: 

e tante persone che emno torturate da m_e.si dai medici cinesi, fU1·ono in pòchi gw·rni 
c()mJJlètamente ristabilite coll'uso del~e nostre ·medicine. Le cu1'e che più hanno f<dto 

runwre in città furono quelle delle ferite. ,l,a prima cura l'abbiamo fatta questa 
I > ' 

està<e quando si fabbricava la facciata della nostra Residenza. Gli operai,. facevano il. 

passçJ,mano dei mattoni,• q_uando uno cadde e andò a çolpire un manovale che passava, . 
proprio sulla fronte. Pul) pensare che ferita: un maUone di cinque chilogrammi 

cadere dall'altezza di almeno otto metri!'.Il pop_ero uomo grfJ'TUfa111:te di sangue, palljdo, 

pallido, fu condotto nella nostra stanza: l<~ammo pranU1'08amenù ù,, ferim, collQ<;ammo 

tutto a posto e medicammo in regma: d-0po alcuni giorni era ancora al laoort>, mentre 

tutti credevano éhe l'.occhio fosse stato guastato e che la cura della feriia Bvrebbe 
durata varie flettimane. 

Dopo quella cura ne seguirono altre di ferite più gravi, qui in città e dintorni. 

Come ·a noi qui in Residenza, cosi accade ai confratelli, nelle Missioni di fuori. So 

che poco tempo, 'fa P._ U,ccelli èurò ~no che si era schiacciiilo due dita, éd un altro che 
aveva ,·icevuto un terribile calcio nell.a, testa da un mulo, e la cura ebbe sempre esito felice•; 
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Così pure ricevo lettera da 't:>P. Pelerzi che mi dice essere riuscita benissimo la 
cura che egli con P. Armelloni hanno fatto ad un ragazzo, a cui il treno aveva tagliato 
nett,o un braccio. 

Ora t necessario che Le dica che. tante persone curate debbono pu1·e conservare 
in cuore un po' di riconoscenza? Certo che dei pregiudizi contro di noi n~ esistono 
molti, ma questi nostri beneficati al veder la premura con cui curiamo le wro ferite e. 
la gratuità delle nostre medicine, all'udire qualche buona par.ola che non tralasciamo 
mai, se ne spogliano poco per volta, ci rivqlgono la_ parola, s-i addamtsticano un pof 
e se non tutti, almeno alcuni finiscono per entrare in religione. 

Tutti i . mezzi buoni •ci servono per la propagazione della Fede e voglia il 
Si,gnore che numerosi siano i benefattori che ci procurano questl mezzi: ad e.'f,,i possiamo 
assicurare la riconoscenza dei nosfri beneficati e l'aiuto delle preghiere dei nostri 
cristiani. Quanto aiuto ha dato la benemerita Associazione Nazionale Itàlian.al 

AugurandoLe ogni bene dal Sigrwre, La riverisco e mi segno suo atf.mo-

G. BONARDI. 

Hiang-hsien, 29-19--07 

Rev.mo Signor Arci']Yl'ete, 

&no ormai 7 mesi che mi trovo in Cina, e gra-xie al Sigrwre, posso g1:à 
cominciarn a catechiuare e a confessdll;e: non si può im11w,qinare, quanta conso­
la-xione sia ciò all'anima mia, al mio spirito desideroso di subito advprarsi pe1· la 
reden-tione di questo p01,ero popolo! La via che il Signnre mi apre davanti, si fa 
sempre più vasta ed il bisogno di preghiem sempre più forte, ed è per questo che 
mentre Le arrim questa mia, apporta~rice dei miei auguri pel S. Natale. La prego 
di ricordarsi di me e <ki miei poveri cristiani specie nei santi giorni della nascita 
di Gesù. Le con1Jersioni sono molte ed è sempre da ripetersi la fra..~ del Salvatore : 
« messis quidem multa: operari autem pauci; rogate ergo Dom. messis ut mittat 
operarios in messem suam ,, . Lei S~. À1'<:iprete, che non accontentandosi della preghiera 
unisce soi·ente a queste, muni/f,ehe offeite e prncura che altri ancora concorra alla 
fo-rinaxione di nuovi e xelanti operai, si avrà certo da Dio la sua me1·cede e tale 
che non valgono ad esprime1'la le mie parole. Un giorno sì, ci troveremo assieme, sì, 
ci troveremo, di quel dì non possMmv ora concepire il gaudio. La, prego infine de' 
1~ ossequi ed auguri a D. Luigi ed agli amati Benefatt,mi del suolo Bolognese. 

Benedica chi sempre la ricorda nel Sig_nore 

lll.mo Arciprete D. G. Sand1i 
Bologna-Lagune Obbl.mo ed Aff.mo figlio in Cristo 

' 
DAGNINO VINCENZO M. A. 

PS. -· Doveri ed auguri dal Rev.mo P. Prefetto e dai Missionari Gon,.lli 
tutti, . specie da P. Antonio &rt01i, che promette sempre di scrii,e1·Le e 'sé lo dimentica 
spesso. 
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~iu-Ciuang, 31 Maggio 07 
Rev.mo Sig. Rettore, 

f81 

(Arretr.) Mentre, costi nelle-vastissime 0atudrali, rigurgitanti di gente si faceva 
la fwi-xùme del Corpus Doq,.ini, in me-uo ali.o splendore dei serici addo,bbamen#, 
delle centinaia di candele, di canti e di musiche soavi, io pure nella mia piccola 
chiesina di Niu-Oiuang, compiva la suddetta {711txione in mexxo alla miseria la più 
sqùallida, ma irradiata dalla fede viva e forte dei m·iei cristiani. Niente-dello sfarxo 
di costì. Uha pWC-Ola ombrell<i da sole un po' addobbata face'l'à da Balda.chino, due 
piccoli testini di bambù tenevano i~ posto di bellissimi vasetti ripieni di fiori. 
La processione sfilò nel r11,io cortile con una calma paradisiaca, le cristiane canta­
varw u,na bellissima cànxone cinese imparata per quell'occasione, mentre i cristiani 

. t > • • • 

procedevano avanti con passo lento e misnratò rèeitando il rosario. & Lei li avessi 
visti col capo ehino, con in mano quella piccata candela, con quegli abiti puliti, li 
avrebbe detti monacj,:..anacoreti. Due rngauetti mi precede1:ano con un piccolo cestino 
pieno di fiori, spa1·geniloli a manate ai piedi del SS. Sacramento « Lilia date manibus 
plenis !,,... » La 'processùme è finita I se fosse entrato in chiesa mi domandava tosto: 
« Chi son quei fp,açiulli e qu,elle fandulle che non escono? Perchè pregano così a lungo pl'.ù 

deg~i altri? Perclù tanta elez•a~ùme e gioia nello stesso tempo nei loro volti?» .&mo 
tanti Angioletti, avrei risposto, quelle dieci fanciidle e quei quattro ragaxxetti là, questa 
mattina fecero la loro prima Comunione: ora fanno il 1·ingraxiamento. Ma signor 
Rettore, su questi Angioletti le 1,•oglio parlare un po' a lungo. Da tre o quattro mesi 
mi era m,esso ad istruirli per benirw, tanto da poterli. preparare a ricevere la SS. 
Eucaristia il giorrw di S. Litigi; ma siccome alloi·a hanno molto da lavorare ho 
anticipato la funzione d'alcuni gùJmi. Così ho fatto du,e feste in Uifl, solo giorno. 
Due giorni prima li impiegai tutti P!3r lora, ~µoi nella confessione, vuoi nello spiegar 
loro qualche cosa di questò SS, &cramento.· Venuto il giorno, tutti si tromrono in 
chiesa per tempo con abiti puliti, e le ragax.-~tte con un nuo'l'Ìssimo faxxoletto bianco 
in testa, che sundeva fino snllè spalle. Fu il 1,'cgalo che feci loro. La gioia e la 
divoxùme brillavano nei loro volti! Le chiese erarw piene tanto quella delle donne 
come quella degli uomini_. Uscii per celebrare, e appena in chiesa con uno sguardo 
di contenteua 1nisurai tutti e tutte: io era pienamente soddisfatto e cominciai il 
So.crificio con una dei,oxione prop1·io del cuore. Prima della Comunione dissi wri 

piccolo fervorino, e Le ·so dire che, o perchè videro me troppo commosso, o perché 
proprio zl Signore toccò loi·o il cuore, si-ngldoxxi repi·essi a stento fu.i·orw molti. 

Con che divoxione ·s'accostarono alla Jtfensa Eucaiistica! tremava.no tutti qmi 
benedetti angioletti sen;' ali. Alcuni appena 1-icei,ufa l' Eucaristia, si stringevano le 
mani al petto e se ne sf(l;vaao là raccolti come si custodisce un grande tesoro. Il 
gi01·rw pi;ima raccontai loi-o • di S. Tarciso e dfJl suo martirio colle mani sempre 
strette al seno. ed ora eccoli i miei Angioletti volerlo imitare. 1 loro genitori non 
capivanò più in lom dalla gioia I I Mi vennero a ringraxia1·e colle lagrime agli occhi 
dicendomi avei· fatto tanto bene ai loro mgaxxi I I 

A me~xogiorno procurai io il cibo a tutti p, dopo mi portai io stesso a vedere 
se erano trattati bene o no. Appena mi videro, lasciarorw le scodelle e· gli stecchet# 
e, con un grido di gioia, mi accolsf!rO tra essi. 
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In mexxo a loro spimva in q1kl giorrw un'aria tutta di Paradiso, con quei. 
bimbi mi trovava contento e soddisfatto appieno. Si giuocò fino a tardo quindi si, 

diede la benedixione col SS. Sacramento terminando così la festa appunto come • la 
si era comineiata, col Signore e pçl Signqre nella casa d'oraxione. 

Ecco, Si_g. Rettore, come sono le consolaxioni che il buon Dio qualche volta sa, 
dare ai suoi sen:i. Certo io non cambierei uno di questi giorni con tutti i dii•erti­
menti e le g-ioie qel mondo. Se avessi più mexxi materiali, quanto bene potrei fa1·e ... 

Fm,orisca salutarmi mia sorella. Ai C;,ni Sig. Prnf presenti i miei ossequi. 

Ca'rissimi compq,gni, 

Della S. V. Ill.ma e R~ma 
P. EUGENIO PELERZI M. A. 

Hsiaug hsiep, 19-10-07 

• La scuola maschile e femminik costrutta da noi durante quest'anno ha fatto 
parlare della nostra Religione in tutta questa città e nella campagna per un raggio 
di vari Km. Conseguenxa di ciò sorw le numerose conversioni che si contano ogni 
giorrw. Lo Spirito del Signo,-e spi,ra e nwlti seguono il suo impeto. Le scuole sono 
aperte a tutti; cristiani e pagani possono venire e i:engono, e contiamo già un buon 
nuriiero di alunni, che s'istruùrcmw, ~çingiano ed i più lontani anche dormono a 

Scuola - Shiang-Shien • 

nostre spese, o, per dir giusto, a spese di coloro che compre.si del sentirnento della 
universale fratellanxa ed amore del Vangelo ci soccorrono dall'Europa. Un missionario 
sem:a xelo non fa nulla, ma anche uno sprom:isto di meni materiali fa ben: poco, 
se non si hanno alla mano i miracoli ci 't1ogliono i danari; ma già voi ben sapete 
che quando ed in ciò che l'uomo può far sè Iddio non fa miracoli, e quindi resta 
che ci appigliamo ai denari. Se per quest'anno si potessero rad<loppiare i danon, si, 

moltiplicherebbero i cristiani ed il bene,Ssere sociale ! 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 
FEDE E CIVILTÀ 189 

Intanto 'J)IJrÒ i nostri mgaui arxilli e freschi come un mattino di primavèra 
ci son attorno,· son lì, e vogliono si ritorni a loro. Guardateli di nascosto altrimenti 
corrono subito a 'l'Oi: .. ah! ecco!. . . uno dei' più. sfacciatelli vi ha visto, si dan la 
voce, e corrono: buon giorno, come sta? è quéf!io il primo saluto, che vi danno in 
italiano. In Cina essi dovrebbero dire: « bene o male, - hai mangiato o no? » 

Vi tempestano di domande, gitwcano a bandierà, a bara, a dama ecc. saltano, sgambet­
tano, carollano ecc. Int1into fin da piccini s'avveitxano a 1,ivere da cristiani lungi 
dalle pratiche pagane: essi poi tornano alle loro famiglie - dicono che il Padre 
non è un dia·vvlo euro-peo, come in generale si pensa, ma un uorno al par di loro 
che vuol loro bene ecc. ecc. ed a poco a poco coni,ertono i genitori ed i fratelli; apostoli 
i:n quest'eta sì tenera, diventano in famiglìa anche maestri di religione! P. Peler-xi 
vi ha raccontato qualche fatto su quanto vi dioo, perchè pero questi racoonti semp1·e 
piacciono ve ne scrii,o ora uno qui prop,io di questa città fresco di due mesi or sono: 

Una bambina di pochi anni vedendo mrie sue compagne a venire qui alla 
scuola dalla maestra cristiana, un bel dì fugge di soppiatto ed essa pure viene; non 
l'avesse mai axxardato, al suo ritorno la mamma la 1-imbrotta severanwnte e la 
minaccia di mai più tornare alla Chiesa. 'La bambina 'J)IJrÒ per vari giaini prega 
e pianse, finchè ottenne dalla madre il permesso di i,enire a scuol,i e dopo, qualche 
settimana pianse e pregò ancora la mamma perchè venisse a farsi cristiana essa pure. 
L'ottenne difatti e indusse la madre ad entrare in :Religione,. Così per amore dei figli 
son convertiti i genitori! Da,po la Graxia di Dio è merito questo dei nostri benefattori 
a cui va lode e grax·ie: e pei ·quali ogni dì s' alxano a Dio dalla nostra missione 
fervide J)t'eci. Dovmi e saluti q, tutti 

Carissimo sig. Rettore, 

Vostro aff.mo 
DaaNINO VINCENZO. 

Hsi,ang-hsien, 1-11- 07 

Auguro buon Nat,ale a Lei, a Monsignore, ài·R.mi Sig. Professori, Benefattori ed 
amici. Ìn tal g_iorno lontani col corpo saremo riuniti coÙo spirito, _specie colla preghiera 
che noi rivolgeremo al Signo>rè con tutto lo slancio dell' anima cristiana. Anche noi, 
medicmte la stretta economia fatt,a, L'avverto che avremo sul nostro p9Vero banchetto 
qualche dolce dl Parma ben coniervato - Pa11'1iccierla Margherita - ed un bicchierino 
di Elixir 8. Giovanni del bravo dott. Ferri. Noi .~iamo più che contenti, e sarà contento 
anche Lei. 

• Ho già cominciato a confessare ed a catechizzare: non può 'imm"ginarsi la mi,a 
gioia nel vedermi· meno inabile al fi,ne, per cui venni trà questa poverà gente I 

Desidero ardentemente di. slanci,armi quanto p1'ima in mezzo al mvoro a11,guran­
domi il frutto che arreca il vero bene a me ed agli altri. - Senta una bella notizia! 
- Abbiamo trovato in un antichissimo autore cinese, un precursore del Solari, à sprazzi 
veramente Sola·ri.ani. Vedrà nell'articolo che P. Bonardi. spera di mandare pr"esto e nel 
libro t·radotto in francese che spero di spedi-re al Prof. Parma. n merito t di P. Bonardi 
per me e per noi t un trionfo di più, Deo gratias. 

Tante cose 
'Suo af!..mo 

DAGNINO VINCENZO, 
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NOTIZIE delle MISSIONI 
=--

IL BEN ADIR E LA VERIT A' VERA. 

La Corrispondenza. Romana scrsive: 4 (Avvenire d'Italia) 
Sulle accuse e smentite, che ci contenteremo di chiamar strane, comparse nella 

Tribuna, di ieri intorno alla missione trinitaria del Benadir, abbiamo ottenuto dalla gen­
tilezza di alcuni trinitari, informatissimi della questione, le seguenti notizie di grande in­
teresse che noi riassumiamo secondo i punti principali del famoso comunicato. 1 

Stenti e pericoli nel Benadir. - E' assurdo il negare che in una regione com­
pletamente barbara e nella quale sono s3esi ieri, internandosi per ben trecento chilometri 
dalla costa sino a Geltb, i padri trinitari non abbiano a soffijre stenti e privazioni. Ba­
sterebbe citare il fatto che il par!re L01\ndro, primo Preretto Aposto1ico, arrivato giovane 
e sano colà tre anni or sono, vi morì dalle fatiche e dai disagi· dopu soli tre mesi di sog­
giorno. E' certo che gli attuali missionari hanno migliorato le loro condizioni, specialmente 
in quella residenza avanzata di Gelib; per primi, costrussero una fornace per mattoni ed 
eressero una casa in muratura eve alberga~o e curano malati ed insegnano là lingua nostra 
ai ragazzi indigeni, ed essi, col loro esf,lmpio e col loro aiuto, diedero modo al residente 
italiano di costruirsi un' abitazione più comoda e più sicura della cap ,nna di tango e di 
paglia che costituiva il regi9 tugurio r~idenzale. Ma tutte queste migliorie non possono 
essere che molto relative. 

Esistenza della schi.cfvitù. - I documenti che provano l'esistenza della schiavitù 
al Benadir, sono numerosi; ma pochi po~ranno bastare con la loro importanza irrefutabile 
a render vana e risibile qualsiasi affermazione in contrario. 

La Procura dei Trinitari in Rollll!,-conserva un prezioso documento in lingna araba 
che porta in testa il timbro governati~o della « Somalia italiana, Colonia del Benadir, 
Stazione di Brava ... Esso è un decreto' ai liberazioue dalla schiavitù di una famiglia di 
otto person~, fatta dal suddetto padre l;,i~ndro, Prefetto Apostolico. Il decreto porta la 
data: « Brava 26 aprile 1904 », e la hrràa: « Ennio Perdnclii. Residente i,. 

Del resto la notorietà di qu~st/4. liberazione vien confermata anche dal Capitano de 
Albertis che fu nostro residente laggiù., nella sna opera: « In Africa, Victor:a Nyanza e 
Benadir ». A pagina 122 egli scrive: « Più tardi una famiglia composta di padre, madre 
e figli, liberati dalla schiavitù del padre Leandro, volendo dimostrare la propria riconoscenza, 
vennero in massa (erano otto) ». Ed alfa scena menzianata il de Albertis dice che oltre al 
padre Leandro erano presenti il cap. Pini, il P. Felice ed altri. • 

Non è questo il solo episodio doc'umentato che comprova l'esistenza della schiavitù, 
nè solo in Brava. Non si possono infatti dim1mticare i decreti del residente Dulio a Mo­
gadiscio, che comminò le più severe pene contro il commercio degli schiavi ed il mante­
nimento dello stato di schiavitù. 

Tali decreti costituiscono dei documenti pubblici ed ufficiali della cui esistenza chiunque 
si può accertare. 

D' altronde, il negare la schiavitù al Benadir è implicitamente voler disconoscere 
l' opera veramente di sacrificio che molti- residenti italiani sostennero non solo àmmirabile 
per combattere quelle barbarie. 

Questa è certamente diminuita nella Somalia Italiana, poichè- cìall' art. 85 al 90, 
sotto la gestione Filonardi • e le residenze del Dnlio e del Sa pelli. si calcòlarono circa 
cinq~ecento gli schiavi liberati; ma la' schiavitù non è scomparsa affatto, e -lo atte~tano i 
numerosi incidenti ali' arrivo delle carovane dall' interno, ed altresì le pubblicazioni 
documentate ·dell' ingeguere Robecchi Briehetti, il quale h& portato in It~lia persino gli 
3trull'.!eI1ti di tortqrll, ~ 1~ cateI1e çhe si adoprano per ~li schia,vi Qel Benadir, 
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E per concludere, nessnn italiano può aver ignorato o dimenticato lo scandalo delle 
schiavette, sollevato dall' interrogazione dell' on. Santini al nostro Parlamento nel 1904, 
scandalo che portò a lunga discussione ed all' inchiesta dell' on. Chiesi da cui emerse 
molto luminosamente e molto pubblicament6 come perduri la schiavitù al Benadir. 

La pretesa denigrazione della colonia. - La propaganda attiva che i Padri Tri­
nitari compiono· per dar sempre maggior sviluppo, alle loro missioni nella Somalia italiana, 
anche per ditfondervi la nostra lingua e la nostra influenza, è veramente ammirevole. 

Tale propaganda non rimane senza frutto;- aiuti, sebbene impari ai bisogni, vengono 
a loro esclusivamente dall' estero; ed in tal modo i Padri ha.nno potuto fondare le loro 
missioni, e sperano di fondarne di nuove, ma essi confidano sopratutto in un largo avvenire 
della co1onia, della cui fertilità e del cui avvenire commerciale sono i più fervidi sostenitori. 
Anzi, dal lato agricolo, i mist;tionari per i primi, ,hanno tentato alcnni esperimenti, come 
la coltivazione del cotone, che dettero, con la loro buona riuscita, fondato affidamento di 
fare del Be nadir una fonte di ricchezza per la madre patria ( come si può leggere anche 
nel Bollettino dei Missionari « Il Benadir ,. p. 4, pag. 123, anno 1907). 

Parlare di stenti, di pericoli e di superstiti traccie di schiavitù a proposito di una 
giovanissima colonia, non può --0etto deprezzarla, perchè quei mali sono comuni alle colonie 
incipienti in barbare terre. 

Questi ~unque sarebbero i denigratori del Benadir? 

J'er la Società dei Missionari d' ernigraz.ione. 

In una deUe sale cl.ali' appartamento del card. Vincenzo Vannutelli, protettore della Società 
doì Missionari di èmi{!'razione, si sono adunati 40 rappresentanti degli arcivescovi e vescovi d'Italia 
e il corrispondente diocesano della Società stossa. L'adunanza è stata presieduta dal card. Vannntelli, 
che ha accolto tutti con straordinaria affahilità e benevolenza. 

Mons. Cocuol9, direttore e fondatore della Società, ha esposto l'operato della Società stessa, 
portando a .oonoscènza degli interv~nuti l'organizzazione dell'opera ohe appena in un anno e mozzo 
ha dato frntti veramente insperati. Ringraziò poi il' cardinale protettore per la benevola assistenza 
prestata ai medesimi. 

Prese quindi la parola !'E.mo V-annutelli che dopo essersi detto veramente lieto e commosso 
propose un plauso ail'opera solerte di Mons. Coccolo, ringraziò i rappresentanti diocesani intervenuti 
così numerosi da tutfe le parti d'Italia ancb.e dalla Sicilia e dalla Sardegna; e si è maravigliato che 
l'opera in sì breve tempo avesse raggiunto tanto sviluppo e che l'adunanza fosse riuscita così impo­
nente. Infine disse della particolare benevolenza che- il Santo Padre prende e diede ai ·presenti la 
apostolica benedizione in nome di lui. 

Tra i numerosi rappresentanti si notavano queUi delle diocesi di Milano, Torino,_Napoli, Udine, 
Palermo, Taranto, Luc-0a, Asti·, Vercelli, Gaeta, Macerata, Capua, Tivoli, Padova, Novara, Oristano, 
Salerno, Sarzana, Teramo, Treviso, Montefiascone_ e Viterbo. ' 

Chiacchiere· di giornalisti. 
Non essendo annoverati tra i giornalisti sopprimiamo le chiacchiere su gli abbona­

menti e sui premi ? il " Fede e Civiltà ,, non sogna neppure di morire - gli abbonati 
sono tutti pronti a mandarci gli a)lgnri in qnelle cartoline, che dispensa l' ufficio postale 
quindi - niente novità quest'anno - o meglio niente promesse, vestite a nuovo, ed alla 
leggera - ne fanno_ troppe tutti i giornali - Del resto I' anno scorso siamo stati dÌ' parola 
anche col " pacco sorpresa ,, e quest'anno? Sospendiamo tutti gli abbonamenti cumulativi, 
come inntile ingombro - e avvertiamo di avere già combinato tante cose par chi manda 
un abbonato nuovo, che reputiamo tanto utile - per chi ne trova sei poi resterà mera­
vigliato ·di tutti i vantaggi che gli sono preparati - ,abbiamo il capolavoro della Madonna del 
S. Girolamo - un numero stragrande di lunari 1 che cercano impazienti la compagnia di 
qualche altro . . . 

Insomma aabjamo tanta roba per i mittenti di tutte le cartoline che arrivano alle 
L. 2,50 ealle 3, 4, 6, 12 ecc. ed è t11tta merce per la stagione invernale. 

Un-a parolina e chiudiamo - avete sentito mai il proverbio « presto e bene non 
stanno insieme» ? a voi sarà apparso vero - v' è qualche caso in· cui è falso - pagar 
presto l'abbonamento non solo è bene, ma è ottima cosa provate. 

L' AMMINISTRAZIONE. 

D. ORMISD_A PELLEGRI, Direttore re~ponsabile, 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 
SPICHE PIENE 

Breviglieri chierico Giuseppe (cbU.) L. 5, l5 - Bellicchi Ildebrando L. 1 -
Fanti D. Giuseppe L~ 25 -- Nalli Rosa L. 2 - Barbieri D. Pietro L. 2 - Valenti 
D. Giovanni L. 2 - Margini Sa,cerdote Aldo L. 5 - Secomandi Teresa L. 6 -
Baldi Francesco L, 1,20 - Oddone Miirgherita L. 2 - Andrea Cur. Decarolis L. 
2,40 - Pioli D. Giovanni L. 10 - Sambiagio Rosa L. 5 - Torri Angiolina. (coll.) 
L. 1,20 - Zenoni D. Rodolfo L. 5 - Bertogalli Can. D. Alberto L. 5 - Sevetti 
Felicita L; 3 - Gandolfl-Enfrosina (coli.) Gentili Isidoro (d.) c. 10 - Tanzi Maria 
c. 10 - Freddi Adele c. 10 - Alfieri Augusto - Maglioli Isabella c. 10 -- Ber­
nardi Teresa c. 10 - Ganfini Emilia - Morini Celestina c. 10 - Bertani Giacomo 
c. 10 -- Poli Luigi e. 10 - Arzani Albertina c. 10 - Morini -Edmondo c. 10 -­
Zarnbernardi Maria c. 10 - Chià.pponi Maria c. 10 - Zolesi Angelo (d.) ~- 10- -
Bertani Ernesta c. 1 O - Romanini Maria c. 10 - Marchesa Robustello Fosca c. 
10 -- Marchese Robustello Guglielmo (def.) c. 10 -- leng Gemma c. 10 - leng 
Aldo Colonello c. 10 - Massari Irene c. 10 _:___ Battei Giuseppina c. 10· - Gentili 
Teresa r. 10 - Bandini Maria c. 10 - Conti Virgilio c. 10 - Baroni Adelia c. 10 
- Ferrari Luigi c. 10 - Pietrucci Adelaide c. 10 - Dunnes VirgJnia c. 10 -
Lori Giuseppe fu Enrico c. 10 - Magnani Luisa c. 10 - Tegoni Giuseppina c: 10 
- Lori Maria c. 10 - Borri Maria c. 10 - Lori Luigia c. 10 - Spotti Luigia c. 10 
- Del-Soldato Lucia c. 10 - Flari Adele c. 10 - Gazzotti Ernésta c. 10 -
Benassi Pinardi Livia (def.) c. 10 - Benassi Italina c. 10 - Contesi:;a Tiepolo Eljsa 
c. 10 - Fontana Emma c. 10 - Bm,i Angiolina c. 10 - Fontana Miro c. 10 -
Savi Egidio c. 10 - Depia Dirce c. 10 - Vescovi Et·minia c. 10 - Pulli Anna 
(def.) c. 10 - Pulli Lodovica c. 10 - Adorni Elvira c. 10 - Giordani Luisa c. 10 

_ - Trevisì Adelina c. 10 - Pasquali Clarice c. 10 - Giàmpietri Carolina c. 10 
Preti Gemma c. 10 - Tedoldi Guglielmina c. 10 - Casazza Albertina c. 10 -
Rapacc}!i Dirce c. 10 - Rapacchi Flaminia c. 10 - Chuglio Eugenia c. 10 
dòrneli Annetta c. 10 - Montanini Luigia ·c. 10 - Càvìglia Domenica c. 10 
Borra Luigi c. 10 - Gandolfi Emprosena c. 10 - ·Gandolfi Domenica c. 10 
Ga~dolfi Francesca c. 10 - Gandolfi Luigi (def.) c. 10 - Ghisolfi Anna c. 10 
Ghisolfi Ma.ria c. 10 - Ghisolfi Maria c. 10 - Ghisolfl. Vittoria c. 10 - Mondasi 
Teresa c. 10 - Brignoli Emma c. 10 - Oaggiati Carolina c. 10 - Mezzadri 
CJatterina c. 10 - Fontani Adele c. 10 - Gabriele Gianuario (Ovll.) c. 10 - Casato 
Antonietta c. 10 - Orsola Severina- c. 10 - Tisa· Angiolina c. 10 - Cavallaro 
Fedele c. 10 - Formato Leopoldo (def.) c. 10 -- Desanta Assunta (def.) c. 10 -
Rizza Filomena (def.) c. 10 - Maffeo Maria Giuseppa (def.) 10 -- Miano Raffaela 
e: 10 - Déprospo Irene c. 10 - Marchionno Fedele c. 10 - Beniamino Durando 
c. 10 - Durando Elvira c. 10 - Tamere Carina c. 10 - Sàvignano Maria Miclieie 
c. 10 - Nigro Celeste (def.) c, 10 - Mottola Faustina c. 10 - Formato 
Vincenzino c. 10 -. Altobellò Michele '(def.) c. 10 - Marinari Maria Giuseppe c. 10 
Squillante Gaetano c. 10 - Cavallaro Maria,rita c. 10 - Carboni!, Angiolina c. 10 -
Monopello Leonardo c. 10 - Soli vano Rosario c. 10 - • Casullo Giovanni c. 10 -
Candela Celestina c. 10 - Miletto Rosa (def.) 10 - Gesullo Generosa (def.) c. 10 
Lombardo Luisà c. 10 - ·~arinàccio ~sarià è. 10 - -Di ·Spirito Maria Giuseppa 
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DrTTA FIACCADORl 

-~◊ 

Pubblicazion·i di attuahtà - Almanacchi e Calendari 
ALMANACCO Famiglie Cristiane p,1• il 1908 

CALENDARIO MARIANO per il 1 08 . 

LA BUO~A S1'RENNA Cal€ndario ..,,. il 1908 - Riusc'itissimo e migliore 

L. 0,60 

> 0,50 

nel genere, ricco di illustraziaui aneddoti ecc. > 0,40 

STRENNA DEL P tRHOCO . :, 0,20 

SORRISO IN FAMIGLIA - Alman~ico delle Famiglie cristiane per il 1908 > 1,-

CALENDARIO A1'LAN'rE - De Agdstini > 1, 

CALENDARIETl'I TASCABILI > U,05 

CALENDARIO OLANDESE . > 0,05 

CALENDARI da appendere formato grande minist. bijou, Mignon da 1,50 a > ~,-,-

LIBRI per STRENNE e REGALI 

QUATl'RINI A. - Il Leone di Giav . illustrato > 3,50 

BOUSSENARD L. - I cercatori di ~iaihanti, illustmto . » 3, 

VERNE G. • Michele Strogoff, illmst da 84 incisioni e 2 carte geograficb~ > fi, 

SALGARI - Sandokan alla riscossa, illustrata » 3,50 

WISElIAN - Fabiola o la Chiesa d~ll~ Catacombe :, 1,--

l,INGUEGLIA P. - Novelle di Ligutia Oriente Antico > 1,-

Id. Primavera di S. :Martino, versi -» 1. 

LIBRI PER DONO ALLE SPOSE 

Dono alle spose legato in celluloide ~aglio oro e fermaglio 

LA SPOSA CRISTIANA - legato i11 tela con fregi taglio oro 

FENOGLIO - La vera madre di faqriglia; legato in pelle soffice, fregi e 

> 2,50 

> 1,50 

taglio oro con 2 fermagli, fòtlìnato di lusso > 5,-

L,A, SPOSA f'RISTIANA - Libretta di lusso elega.Jfissimo éd artistiC'O 

legato in pelle chagrin taglio oro in elegante astuccio > 12,50 

LA SPOSA CRISTIANA con placca. fregio snl davanti, legato. in pelle 

bulgaro taglio oro in elegant~ uccio > 25-,-

LA SPOSA CRISTIANA legatura. ~nissima in pelte obagrin bianea con 

fregi e taglio oro in astuccio elegantil:iSimo in raso celeste soffice . " 20,­

CORONE in madréperla, argento, ullun1inio, perle legate in 01·0, argento, nichel ed 

anche con relativo astuccio dii vari prezzi. 
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